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L
e abitudini rassicurano, mentre 
il cambiamento obbliga ad uno 
sforzo. E siccome qui parliamo di 
design, per abitudini intendiamo 
i riferimenti estetici che sono 

diventati degli incontestabili dogmi.
Parliamo del motore che – a breve – si 
appresta ad affrontare un drammatico, 
e in parte traumatico, cambio di look e 
ruolo stilistico. Semanticamente, oggi 
il motore endotermico ha tutto quello 

che serve per affascinarci: le sensuali 
proporzioni tra basamento e cilindri, 
la sofisticazione dei coperchi valvole 
e dei carter laterali, la potenza visiva 
trasmessa dei collettori e dal silenziatore.
L’elettrico non ha nulla di tutto ciò: 
batterie e drive unit sono generalmente di 
forme squadrate; ingombranti e pesanti 
(per ora) le prime, “industriale” 
la seconda.
Siamo di fronte ad un cambiamento 

spettacolare, nemmeno paragonabile al 
passaggio dal raffreddamento ad aria a 
quello ad acqua, o dal 2T al 4T. 
L’era elettrica è rivoluzione non solo 
nell’area del powertrain: i volumi del 
motore stesso e dei suoi componenti 
esterni sono argomenti che i designer 
devono gestire. Ma l’assenza di un 
contenitore per il carburante mette 
in dubbio il ruolo e la necessità del 
serbatoio. Incontestabilmente, la moto 

Tempi di cambiamento: i creativi sono chiamati a guidare la nostra passione 
anche senza motore endotermico, una sfida che sta già mostrando alcuni 

risultati. Riflettiamo su quali saranno i possibili scenari futuri e analizziamo 
le interpretazioni (prima le moto, poi gli scooter) attualmente sul mercato, 

dalle più “tradizionali” alle più estreme
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E ORA: MESCOLARE!
Nel 2015, Rodolfo Frascoli immaginava così le moto del 
futuro. Questo bozzetto disegnato per noi si chiama 
MESC, acronimo di “Motociclismo Electric Scrambler 
Concept”, ma che ricorda anche il “mescolare” 
(scramble, in inglese) gli stili. L’ovale col numero è il 
carter in alluminio che ingloba il motore elettrico. Il 
doppio ammortizzatore laterale ricorda i doppi collettori 
delle scrambler del passato; le ruote sono entrambe 
da 18”. Quello che sembra il tubicino di sfiato del tappo 
serbatoio è invece il cavo per la ricarica delle batterie. 
Che garantiscono 278 km di autonomia.
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ENERGICA EVA
È la hyper naked delle elettriche e ne 
esalta tutti gli stilemi: stance caricata, 
frontale basso, coda corta e traliccio 
enfatizzato dalla colorazione rossa. Anche 
lei ha un design abbastanza convenzionale 

e, con puntale e convogliatori estesi 
che coprono parzialmente il cuore 

elettrico, può sembrare a prima 
vista una moto “tradizionale”.

RODOLFO 
FRASCOLI

ZERO SR/F

DAMON HYPERFIGHTER

Filosoficamente è la più vicina al linguaggio formale delle 
moto endotermiche al punto da scambiarla per una commuter 
tradizionale. In questo caso la “normalità” è una scelta e non un 
limite. Gli elementi della carrozzeria sono quelli conosciuti, con 
volumi equilibrati, design pulito, superfici sobrie, quasi minimali 
e volutamente non emozionali. Telaio a traliccio, forcellone e 
ammortizzatore (che genera la fine principale ad arco fino ai 
fianchetti alterali) disegnano linee allineate ed ordinate. La coda 
è snella e il pacco batterie è ben integrato: non crea volumi 
anomali. è una moto sobria e “politicamente corretta”, molto più 
della conterranea (e non più in produzione) Brammo Impulse. 
Su questa base, la versione carenata SR/S ha un linguaggio 
formale pulitissimo: in pratica è una Honda VFR elettrica, con 
linee curate e raccordate con la meccanica, frontale tecnologico 
senza eccessi. Non ricerca “l’effetto WOW” a tutti costi, facendo 
dell’elegante sobrietà il suo punto di forza.

Progettata in Italia da Engine Engineering potrebbe 
essere scambiata per una muscolosa 4 cilindri. 
Il concetto ispiratore è inequivocabilmente quello della 
hyper naked muscolosa ed esuberante nei volumi, 
con frontale bassissimo (grazie anche a semimanubri 
da sportiva) ed enormi convolgiatori laterali. Il finto 
telaio è graficamente dominante e connette il fulcro 
del forcellone con il fanale anteriore. Anche il motore 
elettrico è posizionato in  odo da apparire come il 
coperchio frizione di un motore normale. Con quel look 
un po’ Benelli TNT, col monobraccio e la grafica tribale 
e combattiva, già la immaginiamo protagonista di video 
virali, impegnata a gareggiare in accelerazione con le 
endotermiche.
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– così come l’abbiamo sempre 
conosciuta per oltre un secolo –
finirà. Perché ciò che non 
evolve scompare: la passionalità 
estetica del motore endotermico 
verrà sostituita dall’impassibilità 
delle drive unit elettriche, ma 
sono sicuro che le moto non 
diventeranno mai pura freddezza 
tecnologica, come lo sono i 
computer. Perché la moto è 
seduzione. Si tratterà comunque di 
un passaggio epocale che vedrà 
il design ancora più protagonista: 
una grande responsabilità per 
noi designer, che dovremmo 
destreggiarci tra nuove tecnologie 
da vestire, in un delicato equilibrio 
tra innovazione e patrimonio 
culturale ed emozionale che va 
assolutamente salvaguardato. 
Il design avrà il compito di rendere 
comprensibile l’innovazione e, in 
taluni casi dovrà assumersi anche 
l’onere di salvare la motocicletta 
ed elevare il bisogno di possederla. 
Dovremo ricorrere a meno 
decorazioni e a maggiore onestà: 
sarebbe un errore scimmiottare i 
motori endotermici o promettere 
qualità che l’elettrico non 
possiede: si sono viste cover che 
copiano la forma dei cilindri, ma 
non è questa la strada. 
Il tema dell’ecosostenibilità, poi, 
è primario: le moto non solo non 
dovranno inquinare, ma dovranno 
anche durare di più nel tempo, per 
evitare sprechi. Filosoficamente, 
ritengo che inizialmente i veicoli 
urbani esploreranno nuovi 
contenuti ispirati alla salvaguardia 
dell’ambiente, mantenendo però 
l’emozione che una due ruote non 
dovrà mai perdere.
Dal punto di vista del design, i 
cambiamenti dipenderanno dalla 
tipologia di moto: le supersportive 
muteranno poco, perché i 
componenti elettrici rimarranno 
nascosti dalla carenatura 
così come ora lo sono i motori 
endotermici. Se ci pensate, 
una Moto-E non è poi tanto 
diversa, esteticamente, da una 
Moto2... Naked e custom invece 
necessiteranno di un ripensamento 

RGNT SCRAMBLER
Arriva dalla Svezia e abbina l’elettrico ad uno stile 100% vintage (ispirato alle Bonneville) 
con la cover batteria alettata che ricorda i motori raffreddati ad aria. Non si tratta di 
un approccio inedito: abbiamo visto molti concept elettrici (anche di scooter) con look 
rétro. Grazie all’assenza della cassa filtro e dello scarico è possibile “pulire” gli spazi 
tra gli elementi. Le gomme panciute, l’interasse corto e il parafango alto la fanno un po’ 
bobber, mentre l’anteriore alto sulla ruota da 18” e il nome stesso della moto la fanno 
scrambler: è lei la la prima special di serie elettrica?

HARLEY-DAVIDSON LIVEWIRE
La prima – e finora unica – moto elettrica in vendita di un grande e storico marchio (gli 
altri sono tutti brand appena nati) affronta e risolve difficoltà non da poco: il DNA Harley 
è presente su un prodotto ultramoderno. Non è stato facile per una Casa così legata 
e certi stilemi di motore e di carrozzeria. Un brand “generalista” e con una gamma 
eterogenea può esplorare il mondo dell’elettrico con meno vincoli; ma per H-D, così 
legata al mondo delle cruiser, è un vero traguardo. È imponente e maschia, con un telaio 
protagonista della 
zona centrale che, 
con una certa 
grazia, cerca 
di contenere 
l’esuberanza del 
volume (soprattutto 
nel tre quarti 
frontale) di batterie 
e motore. Telaio, 
forcellone e 
ammortizzatore 
con sistema 
cantilever sono 
disegnati insieme 
con sofisticati 
allineamenti. Anche 
il finto serbatoio, 
montato molto alto 
e con cenni estetici a quello della XR750 da dirt track, e il cupolino formano un unico 
elemento estetico, interrotto solo dal manubrio: questo genera compattezza 
e un linguaggio molto ordinato, abbinato a volumi importanti ed emozionali. 
La carenatura della parte inferiore del powertrain ha un’ispirazione in bilico 
tra il vintage e l’aeronautico. La Livewire è una vera muscle bike elettrica.
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VMOTO STASH

SONDORS METACYCLE

CAKE KALK
In tanti stanno guardano con interesse questo marchio che 
propone un design tipicamente nordico (Il designer è anche 
ideatore di mobili Ikea) e una grande versatilità di utilizzo. 
A tal proposito: versatilità non va confusa con modularità, che 
invece è spesso segnale di mancanza di creatività. La Kalk è 
minimale, severa nelle sua architettura priva di raggi e curvature, 
disegnata tutta in 3D, pur nel suo look bidimensionale; fa della 
verticalità e dell’estrema snellezza – oltre che leggerezza – 
i suoi punti di forza. Il telaio grigio è molto ben realizzato: la parte 
centrale è il fulcro del design, mentre sella e codino hanno volumi 
cosi risicati (con la totale assenza del telaietto posteriore) che 
quasi spariscono. Calo di stile per la fanaleria, realizzata con 
componenti standard di larga produzione.

RODOLFO 
FRASCOLI

Disegnata da Adrian Morton, mostra volumi e ruolo delle parti 
inediti, con una carena integrale abbinata ad un frontale quasi da 
streetfighter con manubrio alto. Dominante anche graficamente è 
l’elemento a “zeta” che collega serbatoio e coda, inglobando anche 
il logo. Il codino è molto snello e, quasi un dogma tra le elettriche, 
il portatarga è sospeso sulla ruota. Considerazione generale: 
con tanti nuovi marchi (V-Moto è nell’orbita Soco) che nascono 
freneticamente, cresce l’urgenza di conoscerli in fretta per non 
rimanerne disorientati.

Ha un prezzo vicino ai 4.500 euro, e negli USA 
vende più esemplari di quanto facciano Zero 
e Harley con le loro elettriche. Ha dimensioni 
paragonabili a quelle della Cake (vedi sotto), ma 
utilizza un linguaggio formale opposto, infulcrato 
sullo spettacolare telaio “exo-frame” che lascia 
un vuoto al centro: è leggera, scolpita, preziosa 
e raffinata, quasi un gioiellino nel suo genere.
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totale per non sparire. Noi designer 
siamo stimolati da queste nuove 
opportunità espressive proposte 
dalle moderne basi tecniche 
elettriche. In realtà tutto è nuovo: 
da un lato si genera una situazione 
ideale, nella quale possiamo dare 
libero sfogo alla fantasia. 
Ma dall’altro è anche impegnativa, 
perché ci troviamo nell’incertezza 
della forma (soprattutto con 
le nuove batterie solide più 
piccole), senza i limiti tecnici 
che spesso guidano e aiutano 
i designer. Quali? Pensiamo 
anche solo al fatto che un motore 
elettrico non scalda come uno 
endotermico: non ci sono più 
vincoli nel posizionamento dei vari 
componenti, come lo scarico. 
Il serbatoio – o quella che sarà 
la cover dei componenti elettrici, 
difficilmente sparirà, perché è 
elemento ergonomico, prima 
ancora che stilistico. Infine: 
l’assenza di un componente 
dominante, quasi sacrale ed 
incorruttibile, come il motore che 
è punto di partenza dello stile 
della zona centrale di una moto, ci 
mostra molteplici interpretazioni 
e linguaggi formali che spaziano 
(soprattutto per gli scooter) 
nell’industrial design, mettendo in 
discussione i concetti stessi del 
transportation design. A proposito 
di scooter: come quelli in sharing 
sono utilizzati e vivono in un 
ambiente “ostile” e rischioso: un 
design troppo “leccato” e raffinato 
sarebbe in distonia col loro utilizzo, 
fatto di poche accortezze da 
parte degli utilizzatori. Come se 
la raffinatezza fosse sinonimo di 
fragilità. Quindi che cosa dobbiamo 
fare, noi designer? Realizzarli brutti 
e sgraziati? Oppure non disegnarli 
affatto? Qualche Casa li chiede 
proprio così e potete capire il 
disorientamento di un designer . 
Con risultati ideali per avviare una 
discussione. Ma è solo una fase di 
apprendimento /disorientamento 
come accade tutte le volte che 
affrontiamo il nuovo. 

BMW CE 02
Disegnato da Edgar Heinrich, è il Booster del terzo millennio, ma esprime anche un po’ 

dell’essenza dei mitici “tuboni”. 
È ispiratissimo e così straripante 
di idee, che all’inizio disorienta. 
Dimensioni, proporzioni, 
leggerezza e stance insieme: 
tutto è innovazione. Questa è la 
dimostrazione che elettrico non 
è sinonimo di uniformazione e 
azzeramento emotivo. Questo 
scooter, giovane e senza 
paura, è già – potenzialmente – 
un’icona.

BMW CE 04
Altro frutto della matita di Heinrich, rappresenta 
un incredibile passo avanti rispetto al 
C evolution e, come il CE 02, esalta le diversità 
intrinseche della base tecnica elettrica, 
facendone unicità del design. Ne sono esempio 
la centralizzazione e l’abbassamento dei volumi. 
Lo spazio lasciato libero da motore, serbatoio 
e accessori rappresenta un’opportunità per 
mettere in discussione la sacralità dei volumi dei 
maxiscooter tradizionali. La coda, ad esempio, 
scompare del tutto e in questo modo è lo 
pneumatico posteriore a dominare la porzione 
posteriore. La sella è sospesa, mentre lo scudo 
frontale sfaccettato si caratterizza con linee e 
superfici tese. Si tratta di un vero concept di 
serie che fa invecchiare di colpo i maxiscooter 
tradizionali. Si integra alla perfezione con le 
ultramoderne architetture metropolitane.

PIAGGIO ONE
L’approccio alla mobilità urbana 
elettrica è molto pragmatico, con 
un messaggio stilistico vicino al 
mitico Zip. Agile e immediatamente 
riconoscibile come Piaggio, ha un 
frontale moderno, ma “rassicurante” 
perché senza esagerazioni, mentre 
la parte posteriore è innovativa: 
l’assenza del motore genera una 

sensazione di leggerezza, con 
un’interessante stilema “a stella” 

sui fianchi. Valore fondamentale 
tipico dei prodotti di Pontedera: 
nell’insieme c’è tanta armonia.
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RODOLFO 
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CAKE ÖSA
Non ha nulla di disegnato: è una interessantissima 
macchina utensile a due ruote, senza alcun cenno di 
carrozzeria. È super personalizzabile: con diversi accessori 
(c’è anche il supporto per trasportare la tavola da surf...) 
si modifica in base allo stile di vita del proprietario. 
Nel complesso ha un’immagine robustissima e 
indistruttibile. Un concetto che arriva da lontano: 
ricorda l’Honda Zoomer 50 e, ancor prima, i “tuboni” 
usati dai panettieri fino agli anni Ottanta.

YADEA G5
La nuova generazione di veicoli elettrici orientali è accomunata 

da un linguaggio formale che si ispira all’industrial design 
anziché al trasportation design. Con superfici ampie, 
levigate e rassicuranti, offre nessuna concessione alla 
drammaticità, azzerata da raggi gentili e fanaleria 
sottile. Il design è ispirato dall’onnipresente 
iPhone e dai device elettronici di cui facciamo 
ampio uso quotidiano. L’obiettivo è quello di essere 
immediatamente comprensibile senza trasmettere 
sportività; deve essere rassicurante, genderless 

ed ecosostenibile. Così si conquistano nuove fasce 
di mercato. E pare che funzioni: Yadea è un colosso 

capace di vendere 6 milioni di scooter elettrici 
all’anno. Che sia questa la via da seguire?

YAMAHA EMF
Sembra la naturale evoluzione – elettrica – dello scooter 
Yamaha Giggle (ve lo ricordate?): è apprezzabile il fatto che 
abbiano approcciato la tecnologia nuova con riferimenti al 
passato e rimanendo fedeli alla brand identity. Le superfici 
disegnano linee orizzontali e oblique che si susseguono: 
forcella e fianchetti, sella e pianale. Rispetto al 
predecessore ripropone gli stessi stilemi, ma in una chiave 
molto più dinamica, fresca e moderna. Senza motore, 
silenziatore e cassa filtro ad appesantire il posteriore, 
la coda e la sella sono molto più “leggere”.


